I GIUDEI SI MISERO A MORMORARE CONTRO DI LUI
XIX DOMENICA T.O. ANNO B
Mormorare è vero atto di superbia. Dalla propria mente si giudica la mente di Dio. Dai proprie pensieri i pensieri di Gesù. Dal proprio modo di essere e di operare il modo di essere e di operare di ogni nostro fratello. Il superbo innalza il suo cuore al di sopra del cuore di Dio e degli uomini. Essendo superbo, mai ci sarà qualcosa che possa essere conforme al suo cuore, perché il cuore del superbo neanche è conforme a se stesso, dal momento che è un cuore inquieto, irrequieto, poiché anche se fosse Dio gli mancherebbe sempre qualcosa. Cosa manca al superbo? La non esistenza di Dio e degli uomini, del cielo e della terra, delle cose e delle persone. Il superbo neanche nell’eternità starà bene, perché anche lì ci sarà qualcosa che lo disturberà, lo inquieterà, non perché faccia qualcosa, ma per il solo motivo di esistere e di esserci. Mi dai fastidio perché ci sei, perché vieni, perché esisti, perché respiri la mia aria, perché non pensi come me, perché non fai ciò che io voglio e neanche io so ciò che voglio.
Il superbo vuole che tutto sia posto al vaglio della sua mente. È la sua mente che deve decidere il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, l’utile e il non utile, cosa fare e cosa non fare, cosa dire e cosa non dire. Così il superbo diviene, si fa un creatore di inferno nella vita degli uomini. Nulla gli garba, nulla gli gusta, nulla gli piace, nulla approva. Vuole ciò che non vuole. Non vuole ciò che vuole. Ama ciò che non ama, non ama ciò che ama. Vuole, ma non vuole. Non vuole e vuole. Vive sempre in una inquietudine creatrice di inquietudine dinanzi a sé. Il mondo del superbo è un mondo senza alcuna certezza, alcuna stabilità, alcuna sicurezza, alcuna speranza, alcun presente, alcun futuro. La sua mente fa e disfa, ordina e disordina, crea e distrugge, innalza e abbatte, loda e biasima, apprezza e disprezza. È un vero creatore di instabilità, tristezza, insofferenza. Al superbo non ci si avvicina. Se si è costretti ad avvicinarsi, non si sa cosa dire. Qualsiasi parola è buona per ricevere un biasimo, un rimprovero, un lamento, un disprezzo. Un povero peccatore va al tempio per prostrarsi dinanzi alla divina Maestà per chiedergli umilmente perdono. Quel giorno si trovava nel tempio un superbo. Cosa fa costui? Lo giudica, lo condanna, lo biasima, lo disprezza, lo reputa non degno di accostarsi al suo Dio e Signore. Il superbo non vive con un cuore di uomo, ma con il cuore di Satana.
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Gesù viene in un mondo di superbi. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, che è nel Vangelo secondo Giovanni il vasto mondo dei Giudei, sempre hanno da mormorare su ogni cosa. Gesù perdona i peccati ed essi mormorano. Gesù accoglie una peccatrice ed essi mormorano. Di sabato Gesù guarisce una persona dalla mano senza vita ed essi mormorano. I discepoli raccolgono spighe, sempre di sabato, per sfamarsi ed essi mormorano. Oggi Gesù dice che Lui è il pane disceso dal cielo ed essi mormorano. La loro mente deve governare ogni cosa. Quanto non è conforme al loro pensiero è oggetto di mormorazione. Poiché nulla che è in Cristo è conforme al loro pensiero, alla loro mente, la mormorazione in essi è costante. È come l’aria che essi respirano. Come i loro polmoni emettono aria consumata, così il loro cuore emette mormorazioni di ogni genere. Ogni loro parola è una mormorazione. Essi attestano così che nel loro petto non c’è cuore di uomini, ma vive e governa ogni cosa il cuore di Satana.
Gesù non si lascia intimorire dalle loro costanti e ininterrotte mormorazioni. Lui deve camminare per la sua strada. Il suo discorso è sempre lineare, nitido, divino, celeste. I Giudei – risponde Lui – non possono seguirlo, né accoglierlo nelle sue parole. Essi non sono ammaestrati da Dio. Dio non li può ammaestrare con il suo Santo Spirito perché essi non vogliano. Rifiutano ogni insegnamento. La loro mente non tollera che un’altra mente dica cosa fare, pensare, come agire, come relazionarsi con Dio, con i fratelli, con il mondo, con il tempo, con l’eternità. Lui però deve annunziare la Parola, deve dire il mistero che il Padre ha deciso di realizzare per dare la vita al mondo. Lo deve dire e lo dice con divina chiarezza. Il pane che Gesù darà è la sua carne per la vita del mondo. Carne reale, non simbolica. Carne vera, sostanziale, non sotto forma di figura. Prendere o lasciare. Credere o non credere. Accogliere o non accogliere. Se vuoi la vita, la prendi. Se vuoi rimanere nella morte, la lasci. A te la scelta. Mai Dio omette di manifestare, creare, dare il mistero della vita perché un uomo ha mormorato. Dio è dal suo cuore sempre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni governo di Satana nella nostra vita. Fateci umili. 
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